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Le ipotesi degli scienziati sull'origine dell'universo 

Alla ricerca 
del punto «zero» 

Dagli studi di Einstein alla teoria del «big-bang» 
La distribuzione di galassie e quasar 

Qual è la composizione chimica media del cosmo 
Alcune considerazioni sul recente convegno romano 

Il problema del cosmo co­
stituisce uno dei più vecchi 
problemi che l'uomo si è po­
sto; in un primo momento 
è stato dibattuto nelle sedi 
lìlosollclie e religiose, ma ne­
gli ultimi secoli lui potuto en­
trare con piena autorità in 
sede scientifica. Tale ingres­
so è avvenuto gradualmente, 
man mano che sono state 
messe a plinto tecniche stru­
mentali capaci di fornire da­
ti ai quali si è potuto rico­
noscere un preciso significa­
to cosmologico. Oggi il pro­
blema ha assunto proporzio­
ni di notevole vastità proprio 
nell'ambito della scienza, tan­
to che ha anche decisamente 
scavalcato le dimensioni de­
gli osservatori astronomici e 
invaso molti settori degli isti­
tuti di fisica. 

Proprio di questa vastità 
si è avuta una rinnovata con­
ferma nelle relazioni presen­
tate al recente congresso te­
nutosi a Roma, indetto dall' 
Istituto dell'Knciclopedia Ita­
liana. oltre che nei dibattiti 
che sono seguiti. VI indubbia­
mente il tema dell'espansione 
dell'universo riveste, sin dal 

1930. un ruolo di primo pia­
no nelle discussioni scientifi­
che. Oggi il problema viene 
esaminato per chiarirne le 
caratteristiche e modalità di 
svolgimento. Un altro impor­
tante campo di ricerca è 
quello della distribuzione di 
galassie e quasar in funzione 
della loro distanza dalla Ter­
ra. Un recente aspetto di ri­
cerca cosmologica è poi quel­
lo che esamina la radiazione 
di 3 gradi, ossia quella radia­
zione nella quale siamo im­
mersi e che costituisce la 
eco, per noi molto concreta 
e inequivocabile, di queir 
evento originario verificatosi 
15 miliardi di anni fa, sul 
quale affonda le radici la 
struttura attuale dell'univer­
so. Gli scienziati sono al la­
voro per analizzarne l'isotro­
pia (ossia il suo manifestar­
si in maniera indipendente 
dalla direzione in cui si guar­
da), in quanto se ne potreb­
bero ricavare preziosissimo 
informazioni sulla dinamica 
delle primitive fasi evolutive 
dell'universo. 

Un ulteriore argomento che 
si è inserito da poco noli' 
ambito cosmologico riguarda 
la composizione chimica me­
dia dell'universo: in partico-

Ora in Italia un farmaco romeno 

Viene dalle resine 
il toccasana 

contro i calcoli 
[1 ritrovato della dott. Covaliu e la colla­
borazione con l'Università di Ancona 

Se sorto precise le infor­
mazioni pervenute, il «Co-
valìtin», il nuovo farma­
co con resine sintetiche 
per la cura della calco­
losi urinaria ideato dalla 
dottoressa romena Tina 
Covaliu. potrebbe trovar­
si in vendita anche nelle 
farmacie italiane in que­
sto mese di ottobre. Re­
centemente, infatti, alla 
Covaliu era stato comu­
nicato che la pratica di 
registrazione del a Covali-
Un » era in via di conclu­
sione. 

Veniamo al farmaco. Es­
so viene distribuito nei ti­
pi corrispondenti alle più 
diffuse composizioni dei 
calcoli, CI per le calcolo­
si provocate da ossalato 
di calcio, C2 per quelle 
derivate da acido urico e 
nel tipo C3 per calcolosi 
da fosfati. Il farmaco agi­
sce dissolvendo i calcoli 
di medio volume compo­
sti da ossalati di calcio e 
provocando la frantuma­
zione e quindi l'espulsio­
ne attraverso le vie uri­
narie di quelli composti 
da acido urico e da fo­
sfati; in altri tipi di cal­
colosi. il ti Covalitin » de­
termina un arresto o un 
regresso della malattia 

Questo farmaco in Ita­
lia ha acquistato una re­
cante notorietà, dopo un' 
intervista alla televisione 
della stessa Covaliu ed in 
seguito al congresso sulla 
calcolosi urinaria tenuto­
si nel maggio scorso a 
Grosseto, alle Terme di 
Saturnia. Al congresso il 
primario urologo dell'o­
spedale regionale di An­
cona, prof. Franco Bian­
chi, aveva presentato una 
relazione sui progressi 
nella terapia della calco­
losi urinaria, accompagna­
ta da una ricca documen­
tazione su esperienze di­
rette che l'urologo ha po­
tuto raccogliere presso [a 
clinica medica dell'Uni­
versità di Ancona, dove 
ha sperimentalo il * Cova­
litin ». 

Da un paio di anni, in­
fatti, si protrae una effi­
cace collaborazione fra la 
clinica anconetana e il 
centro urologico di Buca-
resi, con importanti risul­
tati che, ad Ancona, han­
no dato l'SO per cento di 
esiti positivi nei casi in 
cura: la stessa precentua-
le registrata in Austria, 
Jugoslavia, Unione Sovie­
tica, Francia, mentre in 
Romania è del 75 per cen­
to sui 16 mila casi trat­
tati nel corso di due de­
cenni. Secondo la dotto­
ressa Covaliu, che ci for­
nisce questi dati nel suo 
studio presso l'ospedale 
del ministero delle Tele­
comunicazioni di Bucarest, 
dove dirige il centro di 
urologìa, la più bassa per­
centuale romena di esiti 
positivi si deve a una più 
rìaorosa valutazione degli 
esiti. 

La dottoressa Covaliu ci 
racconta anche della sua 
collaborazione con la cll­
nica di Ancona Net 1974, 
in Svizzera, ad un con­
gresso internazionale di 
urologia, conobbe un col­
laboratore del prof. Bian­

chi, il quale fu molto in­
teressato alle comunica­
zioni che lei aveva fatto 
sulle terapie attuate a Bu­
carest per le calcolosi. La 
Covaliu fu invitata ad An­
cona, dove trovò un am­
biente di studio e di ap­
profondimento delle ri­
cerche di grande interesse, 
essendo le Marche una 
delle regioni più colpite 
dalla litiasi urinaria, as­
sieme alla Sardegna. 

Secondo l'Organizzazione 
mondiale della Sanità, in­
fatti, almeno il 10 per cen­
to dell'umanità soffre di 
questa malattia, e alcune 
zone geografiche, come V 
Europa, l'America del nord 
o la costa settentrionale 
dell'Africa registrano un 
tasso addirittura del 25 
per cento. Ora nelle Mar­
che (e anche in Sardegna) 
almeno un abitante su 
quattro è affetto da litia­
si urinaria Dalla ricca do­
cumentazione attinta, spie­
ga la Covaliu, si rileva 
che spesso la malattia in 
questa regione è eredita­
ria e largamente addebi­
tabile al tipo di alimen­
tazione. 

Proprio dagli ammalati 
delle Marche sarebbe ve­
nuta una conferma alla 
teoria degli ioni nelle li­
tiasi urinarie, dalla quale 
il a Covalitin a è deriva­
to. tjo studio dei differen­
ti tipi di litiasi urinarie, 
ha infatti rivelato delle 
modificazioni nella con­
centrazione degli ioni di 
fosforo, cloro, potassio, 
sodio, calcio, magnesio, 
presenti nell'organismo. In 
seguito a queste modifica­
zioni e allo squilibrio io­
nico intervenuto, si deter­
mina una precipitazione di 
sali nell'urina, sotto for­
ma di cristalli che si tra­
sformano in calceli. Dalle 
analisi del sangue e del­
l'urina di malati di litia­
si effettuali nelle Marche 
è risultata infatti normal­
mente una scarsa concen­
trazione di magnesio, cau­
sa, secondo la dottoressa 
Covaliu, dello squilibrio 
ionico che provoca la cal­
colosi. te resine sinteti­
che contenute nel «Covali­
tin p, con la dissoluzione 
dei calcoli, tendono prò 
prio ad una ricostituzio­
ne dell'equilibrio sconvol­
to degli ioni. 

Nei prossimi giorni la 
dottoressa Covaliu tornerà 
in Italia, dove resterà al 
cuni mai: ha programma­
lo un denso periodo di 
attività presso cliniche di 
varie città, Bari, Verona, 
Padova, Ancona. A Padova 
in particolare, dovrà oc­
cuparsi di malati che han­
no subito operazioni di 
trapianto renale, essendo 
frequenti i casi di ricadu­
ta anche dopo operazioni 
chirurgiche. Durante la 
stessa lunga permanenza 
italiana, terrà conferenze 
a Bari. Caserta, Molfetta, 
Palermo, Taranto Trento. 

La dottoressa Covaliu si 
avvia dunque ad acquista­
re la popolarità raggiunta 
dalla sua connazionale, la 
dottoressa Aslan, la famo­
sa ìdcatrice del «Gcrovi-
tal » <* dell'» Aslavital »? 

Lorenzo Maugerì 

lare lo studio dell'abbondanza 
di alcuni elementi, come ad 
esempio il deuterio, assai si­
gnificativa delle primitive fa­
si cosmologiche, mentre l'ab­
bondanza di altri elementi è 
in grado di dardi importanti 
informazioni sui processi che 
si sono susseguiti durante l* 
evoluzione della galassia fino 
ai giorni nostri. Sebbene vi 
sia molto da discutere e da 
precisare su ciascuno di que­
sti capitoli, possiamo dire che 
ognuno costituisce un ben in­
dividuato settore di ricerca 
con una chiara problematica 
cosmologica. Oggi i cosmolo­
gi sono infatti massimamen­
te impegnati sia nell'avere 
precise indicazioni su ciascu­
no dei capitoli sopra ripor­
tati sia nel tentativo di ar­
monizzare i vari risultati in 
una visione d'insieme che li 
comprenda in maniera com 
pietà e coerente. 

Allo stato attuale non pos­
siamo certo dire di avere in­
dividuato una teoria di que­
sto livello, ma sembra fuori 
dubbio che essa vada ricer­
cata nell'ambito di quella co­
smologia che è conseguenza 
dei primi studi di Einstein 
sulla relatività generale e 
che, completata con le nozio­

ni di fisica teorica che ne 
sono conseguite, va sotto il 
nome suggestivo di big-bang, 
cioò grande esplosione. Per 
la verità nell'ambiente scien­
tifico d'oggi non mancano au­
torevoli oppositori di questa 
teorìa, mentre altri ne met­
tono in evidenza la problema­
ticità. sulla base di dati os­
servativi e teorici. E forse 
si può lamentare il fatto che 
nel congresso romano man­
cassero rappresentanti, che 
pure esistono, di queste po­
sizioni cosmologiche: ne sa­
rebbe derivata una discus­
sione molto vivace, dalla 
quale avrebbe potuto emer­
gere una problematica co­
smologica più vasta di quan­
to si è avuto. 

E' tuttavia doveroso sotto­
lineare che la teoria del big-
bang, dominatrice quasi in­
contrastata del convegno ro­
mano, è attualmente di gran 
lunga condivisa dal maggior 
numero di cosmologi, in 
quanto è quella che più coe­
rentemente riesce a interpre­
tare i molti dati di osserva­
zione di cui oggi si dispone. 
L'aspetto che particolarmen­
te colpisce di questa teoria è 
che l'universo è « nato » cir­
ca 15 miliardi di anni fa ed 

è proprio intorno a questo 
concetto della « nascita * del­
l'universo che quei cosmolo­
gi cui ci riferivamo sopra 
avanzano critiche e riserve, 
anche perché non si può na­
scondere che i nostri mezzi 
matematici e fisici vengono 
meno quando si tratta di af­
fondare lo sguardo in un in­
tervallo di tempo sempre più 
piccolo intorno all'età « 0 » 
dalla quale appunto l'univer­
so ha avuto origine. 

Il convegno romano non 
ha praticamente affrontato 
questo aspetto del problema 
di particolare interesse scien­
tifico oltre che filosofico, 
storico e religioso, nonostan­
te abbia costituito un incon­
tro indubbiamente proficuo 
fra scienziati e cultori di 
scienze umanistiche. Tutti 
hanno preferito rimanere sul 
piano concreto dei dati os­
servativi e della loro inter­
pretazione teorica, in attesa, 
forse, di una più precisa e 
definitiva maturazione della 
conoscenza scientifica stessa 
sull'argomento. 

Alberto Masani 
Nella foto accanto al tìtolo: una 
immagine di Saturno ripresa dal­
la sonda spaziale Pioneer nell'ago­
sto scorso. 

Necessario un servizio di sorveglianza sui vulcani 

Quando riusciremo 
a prevedere un'eruzione? 

Ricerca di base e importanza delle osservazioni 
sulle deformazioni del suolo - Come sensibilizzare 

al problema le popolazioni esposte al rischio 

Su queste colonne avevamo 
accennato in un recente ar­
ticolo alla proposta, fatta da 
chi scrive e da Renato Ram-
poldi, di istituire un sei-vi­
zio di sorveglianza sui vul­
cani. E' una proposta che 
risale al 1974, ma ancora va­
lida. Vediamone le linee ge­
nerali, che possono rappre­
sentare una utile base di di­
scussione tra i potenziali o-
peratori e gli utilizzatori del 
servizio. 

Questo deve essere inteso 
come strumento per la riso­
luzione di due ordini di pro­
blemi strettamente collegati, 
il primo scientifico, il secon­
do politico. Infatti le impli­
cazioni sociali di servizio, 
che si concretizzano nella pia­
nificazione territoriale come 
fatto preventivo e nell'elabo­
razione di piani di interven­
to in caso di pericolo, han­
no significato solo se basate 
su dati scientificamente va­
lidi. Affinché il servizio ab­
bia la necessaria efficienza 
tecnica non si possono poi 
scindere i due aspetti opera­
tivi del problema: quello tec­
nico e quello della ricerca di 
base: infatti qualsiasi, scelta 
tecnica deve essere fatta in 
base ai risultati suggeriti dal­
la ricerca. Ciò è importante 
anche per assicurare alla par­
te tecnica del servizio la ne­
cessaria, continua evoluzione 
e per evitarne l'inaridimento 
e l'inefficienza. Questo si può 
ottenere impostando all'inter­
no della struttura un'attività 
di ricerca di base e favoren­
do l'assorbimento di proble­
matiche proprie di altri am­
bienti di ricerca, quali ad 
esempio l'Università. 

Il servizio dovrebbe svilup­
pare sostanzialmente tre set­
tori: regionalizzazione del ri­
schio vulcanico, previsione 
delle eruzioni, intervento in 
caso di eruzioni. Per regio-
nalizzazzione del rischio vul­
canico si intende l'individua­
zione delle aree pericolose in 
caso di attività vulcanica. Lo 
studio deve anche portare al­
la compilazione, per ogni sin­
gola arca vulcanica, di maope 
che riportino i diversi livel­
li di pericolosità. 

Bisogna tener presente le 
diverse cause che possono 
generare pericolo, che sono 
essenzialmente: terremoti; co­
late di lava; nubi ardenti; co­
late di fango o di materiale 
sciolto; maremoti; lancio di 
materiale piroclastico ecc. 

Pertanto è necessario im­
postare e portare avanti va­
ri tipi di studio, e cioè: stu­
di storici sull'attività del vul­
cano e sul livello di sismi­
cità associata; studi geofisi­
ci, geologici, geomorfologici e 
topografici di dettaglio su 
tutta l'area; determinazione 
dei parametri chimico - fisici 
del magma; studi idrografici, 
metereologici e mareometrici. 

Tutti questi studi dovreb­
bero portare alla costruzione 
di un modello fisico-matema­
tico da utilizzare per seguire 
l'attività del vulcano e pre­
vederne le conseguenze, inse­
rendovi di volta in volta i 
dati a disposizione (ad esem­
pio in caso di eruzione i pa­
rametri Usici e chimici della 
lava, la posizione delle boc­
che, ecc.). E' ovvio che map­

pe e modello devono essere 
continuamente aggiornati pa­
rallelamente all'avanzare del­
le ricerche. 

Gli studi sulla previsione 
delle eruzioni si basano sul­
la possibilità di rilevare fe­
nomeni premonitori quali i 
terremoti, le deformazioni del 
suolo, le variazioni dei cam­
pi gravitazionale, elettrico e 
magnetico, quantità e distri­
buzione del flusso dell'ener­
gia termica, le variazioni del­
la temperatura e della com­
posizione chimica dei gas del­
le fumarole. L'esperienza fi­
nora acquisita ha mostrato 
che le osservazioni più effi­
caci ai fini delle previsioni 

sono quelle sismologiche, spe­
cie se a queste si accoppia­
no misure di deformazione 
del suolo. L'installazione di 
reti sismiche deve essere con­
siderata prioritaria, anche 
perché il metodo sismico è 
quello che da le informazio­
ni più immediate e consen­
te una tempestiva valutazio­
ne dei fenomeni in corso. 
In questo settore il proget­
to finalizzato geodinamica ha 
fatto lodevoli sforzi, realiz­
zando sul vulcani attivi reti 
sismiche e di misurazione 
delle deformazioni del suolo, 
osservazioni magnetiche, ter­
miche e geochimiche soddi­
sfacenti. 

Fenomeni premonitori 
In seguito ad un'eruzione, 

oppure in seguito al verifi­
carsi di fenomeni premonito­
ri caratteristici di un'eruzio­
ne, devono immediatamente 
scattare dei programmi di 
intervento, in diverse fasi, 
proporzionati al previsto pe­
ricolo. Questi programmi, che 
possono prevedere tanto un 
semplice stato di allarme per 
la popolazione, quanto l'eva­
cuazione di intere zone, de­
vono essere concordati pre­
ventivamente con le autorità 
locali e attuati secondo l'e­
volversi della situazione. Bi­
sogna comunque sottolineare 
che il buon esito di questi 
programmi è strettamente le­
gato alla attiva collaborazio­
ne della popolazione. Nasce 
quindi l'esigenza di una pro­
fonda sensibilizzazione al pro­
blema non solo delle autori­
tà, ma soprattutto della po­
polazione, che deve essere 
messa in grado di valutare 
giustamente le relazioni tra 
l'attività vulcanica ed i prov­
vedimenti politico-amministra­
tivi. A tale scopo è assoluta­
mente necessario che la po­
polazione prenda confidenza 
con quel fenomeni naturali e 
«normali» nella sua regione, 
che ha invece sempre consi­
derato come misteriosi. L'o­
pera della scuola In questo 
senso appare insostituibile. 

Per la strutturazione del 
servizio di sorveglianza biso­
gna tenere inoltre presente 
che questo deve avere un ca­
rattere nazionale, deve cioè 

essere esteso a tutte le aree 
vulcaniche attive italiane e 
raccogliere tutte le forze di 
lavoro disponibili, finalizzan­
done l'attività tecnico-scienti­
fica. E ancora, per evitare 
sprechi di energie e di ri­
sorse economiche, razionaliz­
zarne la struttura e renderne 
più efficace l'attività, sembra 
opportuno che il servizio sia 
articolato in un ufficio cen­
trale e una serie di organi 
periferici. Questi ultimi evi­
dentemente devono essere lo­
calizzati nelle aree vulcani­
che attive. 

Ufficio centrale ed organi 
periferici dovrebbero costitui­
re i nuclei operativi addetti 
alla raccolta dei dati vulcano 
per vulcano, ad una loro pri­
ma elaborazione ed interpre­
tazione ai fini della sorve­
glianza e di un eventuale al­
larme, alla manutenzione de­
gli impianti. Oltre a queste 
mansioni specificamente tec­
niche, gli organi periferici as­
solverebbero l'importante com­
pito dei rapporti con la po­
polazione. Questi contatti pos­
sono essere mantenuti attra­
verso le organizzazioni dei la­
voratori e la scuola tramite 
conferenze, lezioni, stampati, 
ecc. E' evidente che tali rap­
porti non devono andare in 
una sola direzione, vale a di­
re che non deve solo esser­
vi un travaso di informazio­
ni dagli organi del servizio 
alla popolazione, ma un mu­
tuo scambio di idee, di espe­
rienze e di esigenze. 

Una funzione duplice 
L'ufficio- centrale è l'orga­

no fondamentale del servizio 
di sorveglianza e la sua fun­
zione è sostanzialmente du­
plice: centro di raccolta e di 
elaborazione avanzata del da­
ti e laboratorio di ricerca. 

Come centro di raccolta e 
di elaborazione dei dati deve 
sostanzialmente provvedere 
alle elaborazioni più avanza­
te dei dati rispetto a quella 
effettuata dagli organi peri­
ferici; stampare un bollettino 
di informazioni per fornire 
notizie aggiornate sull'attività 
vulcanica sia a livello gene­
rale che specialistico; servi­
re da organo di consulenza 
per l'amministrazione centra­
le e per gli Enti locali. 

' Come laboratorio di ricer­
ca l'ufficio centrale deve es­
sere strutturato in modo da 
promuovere ed effettuare pro­
grammi di ricerca multtdisct-
plinari tenendo conto che la 

programmazione delle - ricer­
che deve scaturire dal con­
fronto con la domanda che 
viene dal Paese; vagliare ed 
aggiornare continuamente le 
tecniche di sorveglianza; co­
stituire un centro per la for­
mazione e l'aggiornamento del 
personale del servizio; orga­
nizzare corsi di studio e se­
minari a diversi livelli (uni­
versitari, post-universitari); 
mantenere i contatti con le 
altre organizzazioni scientifi­
che. 

E' davvero auspicabile che 
da questa proposta scaturi­
sca, attraverso una serrata 
discussione tra forze politi­
che e sindacali, amministra­
tori e mondo della ricerca. 
un progetto di struttura ope­
rativa che abbia un reale o-
biettivo sociale. 

Giuseppe Lonqo 
(dell'Osservatorio vesuviano) 

Aggiornate 
le Opel Ascella 
La versione Diesel del modello ha superato 
le vendite della Rekord 

iJFL •ti-- ^ j u r 
i • . *» 

Le nuove Ascona appena uscite dalla catena eli montaggio ad An­
versa. In primo plano una « 400 ». 

La Opel ha presentato le Ascona modello 1080. [ pa­
raurti sono ora di tipo avvolgente e rivestiti in l'VC. La 
griglia, precedentemente in nero opaco, è ora cromata: 
cambiamenti di portata limitata, ina che hanno conferito 
all'Ascolta una maggiore leggerezza nel frontale. 

Maggiore è stato il lavoro svolto all'interno, sia riguar­
do all'estetica che alla funzionalità dell'abitacolo. I sedili 
anteriori sono di nuovo disegno e consentono, insieme ad 
un più accurato studio del divano, una migliore abitabi­
lità per i passeggeri posteriori. Nella versione « Berlina », 
inoltre, è cambiato il disegno della tappezzeria e dei rive­
stimenti delle portiere. 

Lu Opel Ascona è stata inizialmente introdotta con tre 
diverse motorizzazioni, tutte a benzina: 1.2, 1.0 e 1.9 (poi 
diventata 2.0). Dal 11)78 la vettura viene offerta anche in 
versione diesel 2.0, riscuotendo, anche sul mercato ita­
liano, un successo tale da consentirle di .superare, in ter­
mini di vendite, la stessa conosclutlsslnta Itekord. 

All'inizio, del 1979, quasi a ribadire l'adattabilità di 
questo modello, ('Ascona è entrata nel mondo dei Kally: 
ha iniziato con una elaborazione del modello 2.0, con cui 
si trova oggi a competere per la vittoria nel campionato 
europeo conduttori. Sempre all'inizio dell'anno è stata poi 
presentata (in forma statica) PAscona «400», una versio­
ne estremamente aggressiva, dotata di un nuovo motore 
« cross flow » a sedici valvole, di 2,4 litri di cilindrata 
che nell'elaborazione GII 4 dovrebbe superare 1 240 CV. 

—motori 
Un ciclomotore 
per i pia alti 
E' la caratteristica che distingue i « NOI » 
della Agrati-Garell i 

Il modello più economico della serie « Noi » della Agrati-Garelli, 
offerto al pubblico a 371.000 lire. 

Sobria efficienza, massi­
ma affidabilità e, quindi, 
minima manutenzione. Que­
ste lo principali caratteri­
stiche del « NOI », il nuovo 
ciclomotore immesso in 
questi giorni sul mercato 
dalla Agrati-Garelli. 

Si tratta di un motoci­
clo dalla linea classica. 
Niente di avveniristico coe­
rente, dunque, con i cano­
ni da tempo seguiti dall' 
industria milanese. 

Il « NOI » è un mono 
marcia di 49 centimetri cu­
bici apprezzabile dal pun­
to di vista estetico e, so­
prattutto, alquanto pratico. 
Il motore, orizzontale in 
ghisa o alluminio con can­
na cromata a seconda del­
le versioni, fornisce buono 
prestazioni in accelerazione 
ed ha un consumo estre­
mamente esiguo (un litro 
ogni HO km.). 

La parto telatstteu del 
u NOI » merita particolare 
attenzione por la .soluzione 
adottata nei riguardi della 
geometria tra manubrio -
sella e pedaliera. Il giusto 
compromesso trovato ron­
de agevolo la guida anche 
per il conducente molto al­
to. Una favorevole soluzio­
ne che s'attendeva da tem­
po. 

I nuovi « NOI » sono pre­
sentati in una gamma di 
4 versioni: con cilindro in 
ghisa o alluminio come già 
si è detto; con sella .sem­
plice (di nuovo disegno o 
buon comfort), o sullono 
ribaltabile e relativo am­
pio vano porta pacchetti e 
con ruote in lega o a rag­
gi ttadizionali. 

I prezzi variano dallo :I71 
mila alle 421.000 Uro. 

L. U. 

Se dovessimo scegliere una Ford Taunus 
ci orienteremmo sulla «1300 base» 
La prova di alcuni dei quattordici nuovi modelli in vendita in Italia - I l maggiore equili­
brio tra prestazioni, confort e prezzo avvantaggia la vettura con un motore meno potente 

Prova delle Taunus mo­
dello 1980 nella zona di 
Taormina, ma le 14 versio­
ni della gamma sono già 
in vendita presso i conces­
sionari Ford a prezzi che 
vanno dai 5 milioni 802.100 
lire (chiavi in mano) del 
modello base con motore 
di 1294 ce, agli 8 milioni 
890.100 lire del modello con 
motore a 6 cilindri a V di 
1999 ce di cilindrata nella 
versione Ghia. 

Delle modifiche e dei mi­
glioramenti apportati a que­
sta collaudatissima vettura 
della Ford abbiamo già par­
lato. La guida della vettu­
ra ci ha confermato nell' 
opinione. che si tratti — 
considerati i prezzi, le pre­
stazioni, il comfort — di 
una apprezzabile auto per 
famiglia, anche se non ce 
la sentiremmo di parlare, 
come fa la Ford, di presta­
zioni superiori. Diremmo 
anzi che un raffronto tra 
quelle del modello base e 
quelle del modello con mo­
tore a quattro cilindri di 
due litri di cilindrata, ci ha 
portato a considerare più 
equilibrato, e quindi più 
appetibile, il modello base 
al basso della gamma, che 
costa tra l'altro tre milio­
ni di meno del modello 
più caro. 

Abbiamo compilato, su 
richiesta della Ford, una 
«pagella della prova» ed è 
proprio il modello base che 
ha ottenuto i nostri voti 
migliori, che sarebbero sta­
ti certamente più alti se 
solo il motore avesse quei 
7 ce in più di cilindrata 
che consentirebbero alla 
vettura di viaggiare in au­
tostrada ai limiti che le 
norme e la potenza con­
sentono. 

Queste nuove Taunus, di 
5 centimetri più lunghe del-
le precedenti, hanno un'ot­
tima abitabilità intema per 
cinque persone, un'altret­
tanto ottima visibilità, una 
linea gradevole e un buon 
livello nelle rifiniture. Si 
guidano con grande facili­
tà ed hanno un cambio — 
a 4 marce su tutti i mo­
delli, ma a partire dalla 
versione con motore IGOO è 
disponibile l'automatico — 
che si apprezza perché è 
molto preciso e diretto. 

La tenuta di strada è 
buona, anche se su terre­
no sconnesso si preferireb­
be avere una sospensione 
posteriore un po' più rigi­
da. Un po' troppo duro — 
almeno sui modelli che ab­
biamo avuto modo di pro­
vare — il pedale del freno. 

Del comfort di marcia si 
è detto e ad esso contri­
buisce il buon impianto di 
climatizzazione. Nell'aggior 
namento della vettura —nel 
la pulizia della linea dì que­
sta classica automobile a 
tre volumi c'è la mano de­
gli stilisti delia Ghia — si 
è trascurato forse un par­
ticolare che ha la sua im­
portanza in una vettura per 
famiglia: le misure del ba­
gagliaio. Il suo volume 6 
inratti adeguato alla vettu­
ra (335 litri) ma il suo di­
segno non ne facilita il 
completo sfruttamento uti­
lizzando vallee di dimensio­
ni correnti. 

Con la nuova gamma del­
le Taunus la Ford Italiana 
— ha dichiarato il suo nuo­
vo presidente Thomas J-
Drake — conta di raffor­
zare ancora la sua già buo­
na posizione sul nostro mer­

cato puntando soprattutto 
su due elementi: il prezzo 
concorrenziale e la resisten­
za della vettura, ancora au­
mentata grazie al nuovo 
trattamento anticorrosione 
SFAC. 

La Ford Taunus versione 1980. Il modello con motore di 1.3 litri 
può raggiungere i 142 km orari e accelera da 0 a 100 km l'ora 
in 17,7 secondi. Il modello con motore a 4 cilindri di 2 litri 
raggiunge i 170 orari e ha un tempo di accelerazione di 10,7 
secondi. 

Vendute 
quattro milioni 
di « 127 » 

A otto anni dalla .sua 
commercializzazione la FIAT 
127 ha raggiunto un tra­
guardo storico: quello dei 
4 milioni di unità prodot­
te. Nessun modi-Ilo della 
FIAT, infatti, era stato co­
struito In un numero co­
sì elevato di esemplari. I*i 
quattroinilioticsiiua FIAT 
127 è .stata venduta in (Ger­
mania, un mercato dove la 
127 continua ad incontrare 
un grande successo. 

I'cr gli appassionati di 
statistiche .si può ancora ri­
cordare che il 1971 è stato 
l'auno in cui, con 520.000 
unità, e stato prodotto il 
più atto numero di 127. 

Dovrebbe piacere agli americani 
il cabinato tutto nero della Rio 

I l cabinato della Rio firmato da Roberta di Camerino. 

Repubblica Federale Tedesca e Stati Uni­
ti dettano legge nel mercato intemazio­
nale della nautica. I gusti dell'utenza di 
questi due Paesi sono condizionanti an­
che per le aziende di casa nostra che 
guardano al di là delle frontiere. In ef. 
fetti l'abitudine a certe supermotorizza-
zioni, a pretendere dagli scafi velocità 
sostenute non va molto c'accordo con la 
proclamata necessità di ridurre i consumi 
di carburante. E' però sicuramente vero 
che gli stessi motoscafi i cui consumi ap­
paiono proibitivi per il metro di misura 
nazionale, diventano delle piccole, elegan­
ti ed economiche utilitarie nelle mani di 
chi vive nella dimensione dei dollari USA, 
ma anche dei marchi tedeschi. E' un po' 
quello che accade per le auto. Anche se, 
aggiungiamo, per vivere' in quella dimen­
sione non occorre necessariamente essere 
né tedeschi occidentali né battere bandie­
ra USA. 

L'anno scorso di questi tempi la Rio 
aveva presentato il 580 Cabin, ima barca 
da giorno e da minicrociera motorizzata 
Volvo Penta con 140 HP fuoribordo o en-
trofuoribordo. Un anno dopo l'azienda di­
chiara che tutto il prodotto e stato feli­
cemente collocato sul mercato per metà 
in Italia e per metà all'estero, soprattut­
to, appunto, nella RFT. 

E' venuto probabilmente da questa ten­
denza favorevole Io spunto per la curiosa 
iniziativa con la quale la casa di Sarnico 
vuole caratterizzare la sua presenza nella 
prossima stagione, che -si apre tra pochi 
giorni con il Salone di Genova: iiortarc 
il modello 580 Cabin in una lioutiquc di 
lusso e farlo vestire da una firma pre­
stigiosa del mondo della moda come quel­
la di Roberta d: Camerino. La .sostanza 
tecnica non cambia, ma il risultato e. a 
prima vista, sconcertante, almeno per i 
gusti nazionali: il piccolo cabinato è di­
ventato nero, interamente nero (ma per 
i conservatori, si assicura, è disponibile 
una versione bianca), gli interni sono ri­
vestiti con i sofisticati disegni dei Ixm 
noti foulards; e su tutto l'insieme il sigil 
lo di Roberta di Camerino, una sfolgo­
rante « R » dorata. L'insieme costa 16 mi­
lioni più IVA. 

Alle perfide battute di alcuni giornali­
sti durante la presentazione (« Ma chi 
avrà il coraggio di sdraiarsi sulla vetro­
resina nera dopo qualche ora di .sole?») 
la signora ha candidamente risposto che 
il nero « riposa gli occhi ». A Miami Heach 
— e alla Rio ci contano — andranno paz­
zi per questo modello. 

O. HO. 

•Rubrica a cura di Fernando Strambaci 


